ANNO SACERDOTALE 
Prete con i rom  Da 15 anni alla periferia di Pisa 
Abita nel campo rom di Coltano (Pisa) da circa 15 anni padre Agostino Rota Martir, assieme a circa 150 rom, quasi tutti musulmani e di varie nazionalità slave. A lui il SIR ha rivolto alcune domande sul sacerdote "impegnato" con i rom.
Chi è il sacerdote impegnato con i rom e che vive con loro?
"Non mi considero 'impegnato', termine che a volte può nascondere ambiguità e tranelli. Quando si parla di rom è inevitabile pensare a una realtà lontana, distante da noi, a un mondo da tenere a bada, sotto controllo, da integrare con le buone o con le cattive: è difficile 'amare' qualcuno a distanza di sicurezza. Oggi vedo tanti operatori 'impegnati' a favore dei rom ma distanti da loro, incapaci di relazionarsi alla pari, di guardarli nei loro volti, preoccupati a mantenere i ruoli ben distinti e chiari e alla caccia di risultati da sbandierare. È un peccato perché non si rendono conto cosa perdono: i veri poveri sono loro! A volte si fanno anche progetti per i rom creando ulteriori esclusioni e divisioni, senza rendersi conto del grave danno che si sta provocando. Vivere con i rom è completamente diverso dall'essere 'impegnato' per loro… Innanzitutto perché le distanze pian piano si riducono, fino ad annullarsi senza accorgersene".
Che ci fa un prete tra i rom?
"È la domanda che mi sento rivolgere un'infinità di volte. Alla radice di questo interrogativo c'è la convinzione secondo la quale è ammirevole che un religioso spenda la sua vita per i poveri, per il loro riscatto sociale, umano… ma quale 'tornaconto' può avere vivendo tra i rom? Ne vale la pena? Per non parlare poi della sua 'dignità sacerdotale' facilmente compromessa agli occhi di molti: sei visto come uno poco affidabile perché troppo dalla parte dei rom, hai una credibilità condizionata. Una grazia che i rom mi hanno offerto in questi anni è proprio quella di cercare di 'vivere il margine' non come un handicap, un incidente di percorso, oppure come un territorio da salvare, ma d'interiorizzarlo come luogo di vita, come spazio dal quale e attraverso il quale sono chiamato a leggere e scoprire frammenti di santità. L'amore del frammento è una 'scuola teologica' perché educa e cura il nostro sguardo, sempre tentato a far credito su ciò che è maestoso, palpabile, eclatante o piacevole. Invece allena i nostri occhi per leggere quel frammento come momento di grazia, di gratuità, di bellezza, attraverso il quale Dio passa e visita questo popolo… Se la nostra società guarda i rom come una minaccia, Dio continua a guardarli (nonostante tutto) con tenerezza e con il sorriso. A volte ci può essere il rischio e la tentazione di costruire la nostra 'santità' sulla pelle dei poveri che si vuole assistere: più sono disgraziati, più veniamo santificati! Sono riconoscente a tanti rom che mi hanno accolto per come sono, mi hanno aperto la porta per entrare nella loro vita, a volte facendomi sentire parte della loro stessa vita, condividendo anche momenti intensi di gioia, di dolore, di amarezze e speranze… Tutto questo mi ha dato la possibilità di raccogliere frammenti di autentica santità, che mi aiutano a leggere e ridire il Vangelo e la mia fede sotto una luce nuova. Cerco di vivere il mio sacerdozio attraverso la grazia di Dio, che a volte si manifesta con la stessa generosità e bellezza anche dentro la vita dei rom, come all'interno delle nostre bellissime cattedrali. La maggioranza delle persone è convinta che al campo io vivo pieno d'impegni, di attività, d'iniziative… Quando racconto come passo il mio tempo molti rimangono delusi perché mi vorrebbero intento a 'strappare' dai rom tutto quello che ai nostri occhi appare come un problema. A chi vede i rom solo come un problema si applica bene un proverbio africano: 'A guardare sempre dalla stessa parte il collo s'irrigidisce'. Credo che a volte anche solo lo 'stare dentro' sia un annuncio del Vangelo rivolto alla società".
Come la aiutano i rom a riscoprire la vocazione sacerdotale?
"Come per i monaci il convento diventa il loro 'luogo' per abitare se stessi, così per me lo è il campo dove vivo da anni. È il luogo dove devo imparare a fare attenzione, ad aver cura, a ricostruire legami spezzati, a vivere la pazienza e la fedeltà al Vangelo, a leggere il mondo. Dentro questo luogo sono chiamato a contemplare la pazienza di Dio, capace di dispensare il bello e il buono ovunque, anche là dove nessuno investirebbe un briciolo di un suo talento. L'Anno Sacerdotale coincide con i miei 25 anni di sacerdozio: spesso mi chiedo come sarebbero stati se non avessi incontrato in questo cammino i rom e la Chiesa che vive in mezzo a loro. Penso che sarei più povero spiritualmente ed umanamente! I rom hanno contribuito a cambiarmi dentro, mi hanno 'sbendato' ad esempio dal 'ruolo di prete' che spesso non aiuta a relazionarci alla pari con chi incontriamo, mi educano a saper vivere nella provvisorietà e a dar valore a ciò che è veramente essenziale nella vita".
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